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L’EDUCAZIONE NATURALISTICA 

PER LA PROTEZIONE DELLA NATURA E DEL PAESAGGIO 

 

“Possa la mano struggitrice dell’uomo 
non toccare quegli alberi che ora 

crescono rigogliosi! Che delizia sarà 

quel luogo ombroso nel mezzo della 

nuda ed arida Puglia” (Anonimo, Annali 
Civili del Regno delle due Sicilie, 1839) 

 

 

La morte del bosco 

Il Rotary Club Brindisi Valesio, Presidente Prof. Silvana Libardo, 

ha organizzato il 20 settembre 2019 una Conferenza diretta agli 

allievi ed Insegnanti dei Licei e Istituti Tecnici brindisini dal titolo 

I giovani, la natura e le risorse boschive brindisine. 

L’argomento poteva sembrare provocatorio; se la Puglia è la 

regione italiana con il minor indice di boscosità e con il più basso 

rapporto bosco/abitante, è risaputo che il territorio brindisino 

brilla per il più basso indice di boscosità nazionale.  

Inoltre, è stato colpito da un vero disastro: a causa del 

disseccamento degli ulivi la sua superficie arborea è stata 

ulteriormente ridotta, e di conseguenza è stato ridotto il 

potenziale filtro contro gli inquinanti su un territorio dove sono 

in aumento neoplasie al polmone. 

Le limitate risorse forestali sono il frutto di millenarie storie di 

sfruttamento che hanno massicciamente condizionato la 
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cultura, il tessuto sociale, l’economia, e gli equilibri ecologici di 
vaste aree.  

La storia ci aiuta, ci fa riflettere sul devastante intervento 

dell’Uomo.1 

Carlo Afan de Rivera, direttore generale del Corpo di Ponti e 

Strade, Acque, Foreste e Caccia del Regno delle Due Sicilie per 

conto di Re Francesco I di Borbone, nel 1832 già affermava: “ben 
pochi potevano giudicare rettamente dell’importanza di 
rispettare i boschi e delle conseguenze che sarebbero derivate 

dalla loro distruzione e dal dissodamento del loro suolo”.2 

A Carlo Afan de Rivera era nota la ricchezza di risorse naturali del 

Regno, potenzialmente sfruttabili e in grado di condizionare 

positivamente lo sviluppo economico del Paese. Ugualmente gli 

erano noti i rischi ambientali.  

Egli sostenne pertanto la necessità: della bonifica agraria dei 

terreni paludosi, che avrebbe restituito migliaia di chilometri 

quadrati alla coltivazione, sottraendoli nel contempo alla 

malaria; del rimboschimento del territorio alto-collinare e 

montano appenninico, evitando il rischio di disastri climatici e 

 
1 Sono stati identificati, fra gli altri: l’eccessivo carico antropico sulla 
«risorsa bosco» (prelievo di legno e pascolo abusivo, industria del 

carbone, transumanza (gli armenti dalle alte montagne dell’Appennino 
abruzzese e molisano scendevano d’inverno specialmente nelle calde 

terre di Puglia). L'originario ambiente naturale fu soggetto a drastici 

cambiamenti. Per averne un'idea emblematica è sufficiente riflettere 

sugli imponenti disboscamenti effettuati per ricavare pascoli secondari 

(A. Manzi, F. Pedrotti, R. Venanzoni, Antiche foreste di Puglia. Il Bosco 

dell'Incoronata testimonianza della civiltà pastorale, 1993). 

2 Carlo Afan de Rivera, Considerazioni sui mezzi da restituire il valore 

proprio a doni che ha la natura largamente conceduto al Regno delle 

Due Sicilie, Napoli, dalla Stamperia e cartiera del Fibreno, Vol. 1°, 1832, 

pp. 257-303.  
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geologici; della costruzione di nuove strade e nuove strutture 

portuali per rompere l’isolamento geografico in cui versavano 
gran parte delle località del Regno. 

Riconobbe la generosità della natura nel versare i suoi doni su le 

Calabrie e specialmente sui territori di Sibari, Metaponto e 

Taranto, offrendo ricchezze alle popolazioni, “mentre a paro vi 
fiorivano le scienze e le arti, e molto più sontuosamente vi si era 

diffuso il lusso”.  

 

Si è voluto perciò ricordare ai giovani studenti il volto antico della 

Terra di Puglia, il panorama tramandato da Uomini di scienza, 

naturalisti e intellettuali.  

Essi dovettero assistere impotenti ai lavori di disboscamento 

delle grandi fustaie litoranee a dominanza quercina ed ai 

fenomeni d’impaludamento, causa del clima insalubre e 
malsano. La foresta litoranea aveva una funzione regolatrice sul 
clima; le grandi querce aumentavano le precipitazioni estive e 
diminuivano i fenomeni temporaleschi. Questo ci viene riportato 
da Cosimo De Giorgi, studioso dell’ambiente salentino a metà 
dell’Ottocento.3 

Nella memoria storica si sono citate solo alcune delle molte 

documentazioni tramandate da quanti condannarono la crisi 

ambientale del Salento. 

Anche i viaggiatori stranieri hanno lasciato testimonianza di aver 

percorso la Puglia quando la valle era parsimoniosamente 

coltivata a pioppi, quando i colli erano coperti di alberi e ricchi di 

 
3 Cosimo De Giorgi nacque a Lizzanello di Lecce il 9 febbraio 1842. 

Ottenne l’insegnamento di storia naturale nella Scuola Tecnica-

Normale di Lecce e svolse una intensa attività di studio dell’ambiente 
salentino. Scienziato naturalista salentino dell’Ottocento Egli ci riporta 

la superficie del bosco nel 1817, di «ancora» 600 ettari. 
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boschi con acque sorgive. Erano viaggiatori di élites richiamati 
dall’Italia perché fonte di ricchezza culturale classica. Fra questi 
si è ricordato Keppe Craven, che iniziò il Viaggio nelle Province 

meridionali del Regno di Napoli nel 1818. E Norman Douglas nei 

suoi viaggi in Puglia e Calabria agli inizi del Novecento quando 

scrisse di un vecchio che ricordava un colle coperto di alberi e 

ricco di boschi. Egli testimonia il moltiplicarsi della selvaggina a 

tal punto che i campi furono distrutti a causa di cinghiali, caprioli, 

daini, lepri, fagiani, oche selvatiche, volpi e lupi. Ma la 

spartizione di molte grandi proprietà comportò la distruzione del 

terreno boscoso e la scomparsa della fauna. I fagiani introdotti 

in Calabria da Federico II sono sopravvissuti nelle sole riserve 

reali. Concluse Douglas: “L’Italia è afflitta da una lodevole mania 
di sfruttare le risorse naturali”.4  
Una ulteriore memoria storica è di un insigne pugliese, Carlo De 
Cesare, nato a Spinazzola (Bari) nel 1824, magistrato, storico, 
politico e uomo di cultura. Egli presagì mali gravissimi 
conseguenti al dissodamento dei boschi: “Meno frequenti le 
piogge ove la siccità è funesta non solo alle piante ed alle bestie, 
ma agli uomini per la penuria di acque sorgive”.  
Michele Saponaro nel 1915 descrisse la sua terra come una 

stanca convalescente, abbandonata nella sua immobilità di 

pianura tutta eguale. Le colture intensive, lamentò Saponaro, 

hanno devastato questa terra un tempo fiorentissima.  

«Ora, di qua e di là, i filari lunghi diritti eguali della vite nel 

barbaglio del sole. E dove la vite non ancora è giunta o è 

stata uccisa dall’invadente fillossera, la piantagione 
gialliccia e il fortore insalubre del tabacco orientale. E dove 

 
4 N. Douglas, Vecchia Calabria, viaggi del 1907 e 1911, ristampa Giunti, 

1967. 
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manca anche il tabacco orientale, le timaie aride. Su tutto, 

desolante, la malaria. La coltura intensiva, i subiti lucri dati 

dalla vite, il bisogno dell’oggi e l’incertezza del domani che 
persuadono alla breve attesa del frutto, han devastato, 

come un esercizio di troppo violenti amori, questa terra 

una volta fiorentissima. O piuttosto, io amo immaginarla 

una stanca convalescente a cui il chirurgo o il morbo 

troncarono un organo di bellezza e che giaccia nel suo 

lettuccio pallida ma non esangue, debole ma non vinta, 

come trasogna per l’improvvisa violenza subita nel bel 

corpo rigoglioso, non anche intristita da una micidiale 

diffusione del morbo: riversa giaccia su l’origliere delle 
Murge estreme, abbandonata nella sua immobilità di 

pianura tutta eguale. O, non varrà un buon regime 

dietetico a rifluirle nelle vene il palpito del sangue nuovo? 

O, il sano vigor natio non la rifiorirà di giovinezza. C’è, 
divino medico, il sole. E l’acqua. O, l’acqua quando?»5 

Le Scienze naturali nella istruzione del popolo 

In quegli anni, era il 1911, Alessandro Ghigi, scienziato e 

naturalista, scrisse sulle finalità del Ripopolamento delle foreste 

inalienabili dello Stato e parlò di leggi biologiche ed equilibri 

ecologici; del carattere estetico, biologico e industriale delle 

foreste. Mantenere l’equilibrio dei viventi nella selva, non 

 
5 Michele Saponaro, La morte del bosco, in Myricae, Ferrara, 1915. 

Nato a San Cesario di Lecce nel 1885, Michele Saponaro fu un letterato 

e giornalista. Collaborò con le più importanti testate nazionali e la sua 

figura, le sue opere ed il suo talento ebbero enorme successo di 

pubblico e di critica.  
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escludendo che la selvaggina stazionaria in esubero va utilizzata 

con la cattura e vendita.6 

Lo fece attraverso una delle più antiche Associazione 

naturalistiche, da Egli presieduta per molti anni: la Pro Montibus 

et Silvis, sorta nel 1899 a Bologna. Nel festeggiare i 90 anni 

dell’importante Associazione, il prof. Franco Pedrotti dirà 

tristemente “la morte del bosco è inoppugnabile e 
documentata”.7 Per tutta la sua lunga vita Ghigi lottò per far 

comprendere l’importanza di rispettare i boschi e istruendo sulle 
conseguenze che sarebbero derivate dalla loro distruzione e dal 
dissodamento del loro suolo. 
 

Tra la fine dell’Ottocento e la prima metà del Novecento, fu una 
élites di uomini di scienza e intellettuali ad affrontare con un 
approccio razionale le problematiche della tutela della natura e 
delle risorse naturali.  
Alla loro azione si deve la istituzione dei primi Parchi Nazionali e 
delle Oasi, le leggi per la protezione della selvaggina, la tutela 
delle bellezze naturali e panoramiche, la nascita dei primi 
movimenti protezionistici, l’educazione e la sensibilizzazione del 
popolo.8  
Nel 1930 Oscar de Beaux aveva tentato di risvegliare una 
coscienza naturalistica con uno scritto di grande significato e 

 
6 A. Ghigi, Ripopolamento delle foreste inalienabili dello Stato, Società 

Emiliana Pro Montibus et Silvis, 1911 

7 In: C. Ferrari e U. Bagnaresi (a cura di), «I Boschi Italiani», Atti del 

Simposio 9 ottobre 1989, Società Pro Montibus et Silvis, Bologna, 

1991. 

8 F. Pedrotti, I Pionieri della natura in Italia, Temi, Trento, 2012. 
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importanza in tema di protezione della natura e della fauna: Etica 
Biologica.9 

 

Nell’immediato dopoguerra l’ONU e l’UNESCO, organizzarono 
nell’agosto 1949 a Lake Success, USA, due importanti 
Conferenze scientifiche internazionali: Per la conservazione e 

l’utilizzazione delle risorse naturali e per la Protezione della 

natura. Fu il 1° Congresso internazionale sui Parchi da cui scaturì 

una Raccomandazione a tutti i Governi di introdurre con urgenza 

la nozione di protezione della natura e di conservazione nei 

programmi di insegnamento nelle scuole di ogni ordine e grado 

ed anche in quelli universitari.  

Occorreva educare la popolazione. 
Le Autorità e classi dirigenti dovevano pensare alla vita di domani 
dei loro figli e nipoti e sentire un po' di vergogna nel vedere 
l’Italia troppo arretrata in fatto di conoscenza e rispetto della 
natura. Così si espresse lo studioso e naturalista Antonio 
Anfossi.10 

Di ugual tenore Alessandro Ghigi: “L’insegnamento naturalistico, 
biologico e geologico deve essere impartito a tutti i cittadini, 

onde coloro che sono destinati a governare l’Italia siano in 
possesso dei problemi fondamentali della natura per affrontare 

 

9 Oscar De Beaux, Etica Biologica. Tentativo di risveglio di una 

coscienza naturalistica, Trento 1930, Genova 1933. Ristampa con 

prefazione di F. Pedrotti, Collana L’uomo e l’ambiente, Camerino, 

1997. 

10 A. Anfossi, Conversazione al Rotary Club di Genova, 29 novembre 

1955. 
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i più complessi problemi quali difesa del suolo, regime delle 

acque e delle foreste” (La Natura e l’Uomo, 1956). 11 

Dal dopoguerra l’unica voce fino agli anni Ottanta, che si levò in 
Italia per la protezione della natura e del paesaggio, fu la 

Commissione di studio e consulenza per la “Conservazione della 
Natura e delle sue risorse” del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche, presieduta per oltre vent’anni dal prof. Alessandro 

Ghigi. Raccoglieva i più prestigiosi, stimati e riconosciuti nomi 

della scienza e della cultura, uniti nel perseguire uno 

sfruttamento delle risorse naturali compatibile con una 

prospettiva ecologica: il mantenimento della comunità vivente 

in equilibrio con il suo habitat. Il più bel Paese del mondo, disse 

il prof. Alessandro Ghigi, ha la disgrazia di essere dominato da 

una classe dirigente sorda ai problemi della protezione della 

natura.12 

Liliana Zambotti 

 

 

 
11 Vale per tutti, il disastro del Vajont: non si era considerato il grado 

di permeabilità del terreno della montagna circostante l’invaso. Quel 

terreno si era impregnato come una spugna ed era crollato 

producendo quel terribile ed inaspettato disastro. Cfr.: A. Ghigi, E’ in 
montagna che si prevengono i pericoli delle acque nella pianura, La 

Stampa, 12 gennaio 1967. La temuta rottura dell’argine del Po di Goro 
del 1957 venne denunciata dall’Ing. Jorick Gasparetto, con 

competenza tecnica, in una lunga Relazione letta nella riunione 

conviviale del 12 dicembre 1956 al Rotary Club di Rovigo: 

“Sistemazione del Delta Padano”. 

12 Sui lavori della Commissione, ved. L. Contoli e S. Palladino, Libro 

bianco sulla natura in Italia, Quaderni de “La Ricerca Scientifica” n. 
74, C.N.R., 1971. 



 

 

 

 

 

 

 

Riflessioni sviluppate da alcuni studenti sugli 

interventi dei relatori del Convegno 
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PIANTATE IL VOSTRO ALBERO 

Il 20 Settembre 2019 alcune classi degli istituti di Brindisi si sono 

recate al Castello Dentice di Frasso, Carovigno, per partecipare 

all’incontro “I giovani la natura e le risorse boschive brindisine”.  
In questa splendida location si è parlato: 

• Della crisi ambientale nel Salento, iniziata a partire già dal 

1800 e che continua ancora oggi; l’area boschiva pugliese, 
infatti, è in continua diminuzione con un ulteriore 

peggioramento a decorrere dagli anni ’90 del secolo scorso. È 

un dato molto allarmante, poiché le foreste sono il mezzo 

migliore per combattere l’inquinamento e l’unica 
motivazione per cui la nostra regione non si trova in una crisi 

ecologica è grazie unicamente alle piantagioni di alberi di 

ulivo, che in Puglia occupano il 20% del territorio. 

• Delle leggi biologiche e dell’equilibrio ecologico 
dell’ambiente, come i problemi legati alla silvicoltura e 

all’allevamento di grossi mammiferi (incompatibile coi 
rimboschimenti), alla caccia abusiva e alle grandi costruzioni 

dell’uomo (come l’acquedotto pugliese), per l’impatto che 
hanno avuto sul paesaggio. 

Oggi, fortunatamente, dopo secoli di bonifica dei terreni 

paludosi si cerca di predisporre validi progetti di riorganizzazione 

boschiva, anche grazie al contributo del Rotary Club che, non 

fermandosi a semplici slogan e spettacoli, ha lo scopo e il ruolo 

di istruire la popolazione per contrastare l’ignoranza 
naturalistica. 

Certo, fa rabbrividire il modo in cui viene percepita e vissuta 

l’ecologia al giorno d’oggi e come ormai la maggior parte degli 
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italiani passi il proprio tempo in ambienti artificiali, 

distruggendo, addomesticando e “manipolando” la natura! 

Tutto ciò ci è stato presentato e descritto in ordine cronologico 

e spiegato grazie all’ausilio di slides; molto interessante è stato il 
momento del dibattito, in cui noi ragazzi abbiamo potuto 

interagire con gli esperti per poter chiedere maggiori 

delucidazioni riguardanti le problematiche ambientali; alcuni 

alunni hanno realizzato dei disegni per rappresentare questa 

piaga del nostro tempo. 

È stata un’esperienza davvero molto interessante e utile, grazie 
alla quale noi giovani, spesso poco informati sull’argomento, 
abbiano potuto comprendere meglio la gravità del problema! 

Vorrei terminare con un piccolo e forse insignificante invito di un 

ragazzino qualunque, impiegando meno di 5 minuti al giorno: 

riempiamo un bicchiere d’acqua e versiamolo in quella pianta 
usata come soprammobile che generalmente cambiamo ogni 

volta che si secca; è semplicemente un gesto simbolico per 

“piantare il vostro albero”, un invito a prendersi cura della 
natura. 

Inciderà poco sulla grave calamità ambientale che stiamo 

vivendo, ma noi giovani abbiamo il dovere di iniziare dalle 

piccole cose! 

ERNANGELO CARRACCHIA 

Classe III BSI, IISS E. Majorana 
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L’EDUCAZIONE AMBIENTALE 

Il 20 Settembre 2019 la mia classe, la 3BSI del Liceo Scientifico 

delle Scienze Applicate “E. Majorana” di Brindisi, ha avuto il 
privilegio di poter partecipare all’evento organizzato 
dall’Associazione Rotary Club Brindisi Valesio, al fine di 
informare i giovani sulla situazione ambientale delle aree 

boschive salentine. Come abitanti del XXI secolo e specialmente 

come giovani consideriamo il tema ambientale molto caro. 

Come del resto le manifestazioni in Italia e nel resto del mondo 

organizzate dalla nostra coetanea Greta Tumberg hanno 

dimostrato, si parla degli effetti dell’incendio in Amazzonia, dello 
scioglimento dei ghiacciai e degli sprechi eccessivi in tutto il 

mondo, temi di importanza globale, percepiti, però, come 

“lontani”. 
Lo scopo dell’evento era quindi poterci avvicinare alle 

emergenze locali, quelle della nostra terra, farci capire che 

l’emergenza non è solo in Amazzonia o ai poli del pianeta ma 
bensì, seppur in scala ridotta, a pochi chilometri da noi, 

dimostrandoci che il primo passo per prenderci cura del pianeta 

terra è curarci dell’ambiente circostante. 
Durante l’evento si è parlato della storia dei boschi salentini e di 
come le problematiche risalgano già al ‘600. 
Alcuni degli scritti del tempo recitano: “emergenza delle aree 
boschive salentine”, oppure: “le aree boschive salentine sono 
una parte integrante dell’ambiente e non possiamo permetterci 
di perderle”! 
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Si è parlato di come il rapporto boschi/aree urbane in Salento sia 

il minore rispetto a tutta l’Italia, nonostante i benefici economici 

che piante come l’ulivo portano alla Regione. 
La Puglia, purtroppo, è una delle regioni dove si fa più fatica a 

controllare l’inquinamento atmosferico; a ciò si aggiunge una 
elevata ignoranza sui temi ambientali. 

L’associazione Rotary Club Valesio crede fortemente 

nell’educazione ambientale specialmente dei giovani, poiché 
l’ignoranza e la disinformazione possono essere più pericolose di 
qualsiasi disboscamento! 

D’altronde non prendiamoci in giro…. un eventuale ripristino di 
alcune delle zone ormai perse o quanto meno l’arginamento del 
fenomeno richiedono lungimiranza e non possono essere risolte 

da semplici slogan e manifesti! 

La natura è un equilibrio complesso del quale alcuni aspetti 

ancora eludono la nostra comprensione… il minimo che 
possiamo fare è non continuare a distruggerla, ma preservarla 

per donarla alle prossime generazioni! 

NICCOLÒ GRAVILI 

Classe III BSI, IISS E. Majorana 
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FERITE APERTE NELLA NOSTRA TERRA 

Era una calda giornata di settembre e il sole rischiarava gli alberi 

che si muovevano al vento come burattini quasi per introdurre, 

umilmente, all’inattesa presenza di una regale palma, 
eccessivamente esotica per il contesto medievale del magnifico 

castello di Dentice di Frasso a Carovigno. 

L’atmosfera risultava piacevolmente accogliente, animata dal 

parlottare di sottofondo degli studenti, improvvisamente 

interrotto da un cenno autorevole delle mura, poste a presidio 

dell’antico maniero.  
Saliti gli alti gradini, ad attendermi nella sala troneggiava un 

maestoso specchio a muro, posto orizzontalmente e in 

continuità, incerta, con un altro specchio posto verticalmente 

sulla parete opposta ed entrambi introducevano nell’ampia sala 
contigua, animata da un esercito di sedie blu, vuote, pronte ad 

accogliere i giovani ospiti.  

Inaspettatamente, di fronte c’erano sei relatori seduti in fila, 
come una giuria pronta ad esaminare una folta schiera di allievi 

in arrivo. 

Dopo esserci accomodati, ha avuto inizio la presentazione del 

progetto riguardante i pochi boschi rimasti nel Salento, oramai 

decimati dall’incuria dell’uomo, con la presentazione di un 
significativo resoconto di come, a distanza di un secolo, le aree 

verdi siano state notevolmente ridotte. 

Ricordo di aver pensato alla mia infanzia trascorsa tra gli ulivi di 

una campagna, a ridosso del bosco di Albano a Cellino San 

Marco, a giocare con il nonno, sull’altalena, accolta, ad ogni 
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slancio verso l’alto, dalle fronde nere di ulivi secolari carichi di 
frutti. 

Li immaginavo come essere incantati con il loro possente 

temperamento, la loro dura corteccia e i rami che sembravano 

capelli castani di giganti buoni, visti dagli occhietti di una 

bambina che scopre il mondo per come è. 

Poi ritornai alla realtà. Non ricordo cosa venne dopo, ma ricordo 

per certo che mi chiesi come mai, noi pugliesi, non stessimo 

facendo nulla per proteggere un territorio tanto bello, un tempo 

governato dalla vastissima macchia mediterranea, dagli uliveti 

infinitamente grandi, che bastava guardare un albero e spostarsi 

con il piede di un passo per sentire la sua eco dietro che 

riverberava. 

La natura che mostrava la sua bellezza selvaggia affidata ad una 

comunità contadina, poco industrializzata, che faceva di quel 

territorio la propria rendita seppur allo stesso tempo 

salvaguardandolo. 

Balenò un’immagine: un sabato mentre tornavo da scuola con il 

bus, passai dal Parco del Cillarese che, se pur non si possa 

definire un bosco, rallegrava l’anima al vedere quegli alberi così 
tranquilli, baciati dal sole e le anatre che correvano di qua e di là 

come se avessero fretta. 

Sembrava uno sfondo pittoresco animato dal bianco riflettente 

della vela di una barca attraccata nel vicino porto. Non c’erano 
nuvole, ma un sole che scoppiava e urlava la sua presenza con 

raggi che riscaldavano la mia testa poggiata al finestrino, attenta 

ad esaminare quel piccolo angolo verde di paradiso, che sebbene 

piccolo sembrò riconciliarmi con il mondo dopo la lunga 

settimana. 
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La partenza mi ha sempre trasmesso forti emozioni, la considero 

come un’opera d’arte esposta in un museo, dove a caratteri 
cubitali c’è scritto “Don’t touch”, ma non c’è alcun addetto alla 
sicurezza; tuttavia adesso vedo che arriva un gruppo di bambini 

che la guardano …la toccano …la strappano … E 
improvvisamente non c’è più niente! 

Solo rimasugli di colore e brandelli di tela … violata 

…polverizzata. 
Oddio ma quei bambini siamo noi, ci stiamo comportando come 

dei bambini che non sanno leggere il cartello che la natura ha 

posto fin dal principio. “Rispettami! Abbi cura di me come io 
faccio con te nutrendoti!” 

La Natura, con la sua fitta rete di fragili ecosistemi, ci preserva 

dalle frane, dalle erosioni, ci dona una vita migliore se solo glielo 

permettiamo e lasciamo che le cose facciano il loro corso. 

La natura dovrebbe esserci alleata, gli alberi, le piante, i fiori 

dovrebbero contornare le nostre vite trascorse per lo più nei 

luoghi chiusi costituiti di cemento, ferro grigio antracite, polvere 

nera che condizionano le nostre menti assetate solo da guadagni 

e ricchezze. 

Tutto riducibile a obsolete statistiche, percentuali, soldi e 

numeri. 

Chissà perché non esiste un essere vegetale al color dei soldi. 

Forse perché è un’invenzione umana o perché la natura avrà 
deciso di non essere capace di colorare qualcosa di straordinario 

con il colore dell’effimero. 
Sento che tutto ci spinge rapidamente di nuovo, non abbiamo 

più il contatto, o forse è sfuggito il controllo a chi dovrebbe 

occuparsi di questo, i politici, gli assessori, i sindaci, lo Stato, se 

ne abbiamo uno, che dovrebbe tutelarci, forse se non ricordo 
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male dovremmo avere anche la polizia forestale, il Ministero 

dell’Ambiente e qualche organizzazione ambientalista come 
WWF, Legambiente. 

Ma sembra tutto così statico e nello stesso tempo imprigionato 

in un’evoluzione catastrofica, senza precedenti. 
L’ILVA di Taranto, la centrale a carbone di Cerano, il 

petrolchimico di Brindisi, le industrie, le aziende, i tanti rifiuti, gli 

scarichi indiscriminati nelle falde, sono ferite aperte nella nostra 

Terra! 

Nessuno sa niente, nessuna dice niente … tutti imprigionati 

come automi …inermi nella consapevolezza ecologica… in una 
città plastica! 

MARIASOLE INDIRLI 

Classe III A, Liceo Scientifico “Fermi-Monticelli” 
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LE AREE BOSCHIVE DEL BRINDISINO 

Il 20 settembre 2019 ha avuto luogo l’incontro organizzato dal 
Club Rotary Brindisi Valesio sulla salvaguardia e conoscenza delle 

riserve boschive della provincia brindisina, per il quale sono stati 

coinvolti ragazzi provenienti da varie scuole, tra cui il Liceo 

Scientifico ‘Fermi- Monticelli’. Noi ragazzi abbiamo avuto la 
possibilità di venire a conoscenza e approfondire numerose 

informazioni sulla flora locale, che precedentemente 

ignoravamo. Ogni relatore ci ha illustrato alcuni dei differenti 

ambiti e delle diverse diramazioni che un argomento così 

importante può coinvolgere. 

Passando da nuove conoscenze sulla flora presente nei boschi 

brindisini, rara nel suo genere, alla scoperta di nuove 

associazioni che hanno come tema centrale della loro attività la 

salvaguardia dei boschi, abbiamo potuto scoprire il passato e la 

storia dei nostri boschi, attraverso aneddoti, frasi e differenze tra 

il passato e il presente. Infatti abbiamo appreso che, se in alcune 

zone le riserve boschive sono leggermente aumentate, allo 

stesso modo si può notare un notevole restringimento delle zone 

boschive, che prima erano molto più estese. 

Ormai le aree che non sono state disboscate appaiono come 

delle piccole oasi in mezzo alle distese di campi coltivati, che 

devono essere assolutamente protette e preservate per il futuro. 

Un altro interessante argomento trattato è stato la differenza tra 

i modi che noi riteniamo “verdi” per produrre energia e quelli 
che in realtà non ostacolano la proliferazione della flora locale. 

Ad esempio, basta pensare ai pannelli fotovoltaici che possono 

aiutare a ridurre l’inquinamento, ma allo stesso tempo creano 

un inquinamento visivo notevole e causano una maggiore 
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attività di disboscamento per creare lo spazio necessario per 

impiantare questo “alternativo” metodo di produzione 
dell’energia. Purtroppo non è nemmeno l’unica conseguenza 

causata dai pannelli solari, che vanno ad intaccare anche 

l’equilibrio della fauna; inoltre, al termine della loro durata 
massima, il loro smaltimento risulta molto inquinante. 

Uno sguardo sul passato, grazie ad alcune opere, riflessioni e 

frasi di botanici o studiosi, ci ha permesso di comprendere che 

precedentemente le zone intorno alla nostra città erano ricche 

di boschi e molto floride; tutto ciò però è andato perduto in 

seguito sia a massicce opere di disboscamento per generare 

spazio idoneo allo sviluppo delle città, sia ad azioni di minor 

impegno in campo ambientalistico, che pian piano stanno 

portando alla quasi totale scomparsa di quelle zone. 

In questo modo siamo arrivati ad essere una delle regioni d’Italia 
con minor patrimonio boschivo. 

Grazie a questa esperienza, abbiamo avuto la possibilità di 

“aprire gli occhi”, di conoscere e approfondire un argomento che 
dovrebbe arrivare a tutti i ragazzi ed essere un loro patrimonio, 

per sensibilizzarli in modo da comprendere la fortuna che 

abbiamo ad avere queste zone boschive che ci ricordano quanto 

sia importante la natura.  

In fondo, come i relatori in conclusione hanno sottolineato, gli 

adulti stanno prendendo la Terra in prestito da noi ragazzi, 

perché noi siamo il futuro ed è compito nostro attivarci per 

salvaguardare quel poco di natura che ci resta, invertendo la 

tendenza, per ripristinare l’ambiente naturale nella sua pienezza 
per una vita migliore e più sana. 

ALESSANDRA STOMATI 

Classe II BO, Liceo Scientifico “Fermi-Monticelli” 
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I GIOVANI E I BOSCHI 

Ciò di cui si parla frequentemente ai nostri giorni, il tema dal 

quale prendono spunto moltissime manifestazioni ed a volte 

anche proteste, scioperi e dialoghi è l’ambiente. 
Molti non si rendono conto, però, che il problema principale non 

è salvaguardare un ambiente ed un ecosistema, riportandolo allo 

stato originale, ma perlomeno cercare di mantenerlo nel suo 

stato attuale per poterlo ancora denominare casa in futuro e non 

distruggerlo completamente. 

Il disboscamento è una delle cause principali di questa 

distruzione. Questo fenomeno ha inizio nell’età romana, 
quando, a causa delle invasioni e delle conquiste continue, 

spesso attuate con violenza anche sulla natura, molte delle 

foreste in Puglia andarono distrutte, e si è poi radicato sempre 

di più nel territorio fino ai nostri giorni, lasciando solo poco dei 

boschi garganici e delle Murge. 

Molti potrebbero obiettare dicendo che il nostro paesaggio è 

ricco di ulivi e viti e che anche dopo il disboscamento il nostro 

territorio è colmo di flora. Ciò che però si ignora è che il nostro 

territorio è caratterizzato da piante per lo più estranee al nostro 

humus originario. 

Prima della conquista romana la Puglia era completamente 

coperta da foreste planiziali, querce, carpini, frassini e aceri, che 

sono andati persi nel corso della storia, venendo soppiantati da 

uliveti e vigneti a causa delle intense trasformazioni fondiarie del 

‘900. 
Parlando dell’ambiente non si può non citare anche i problemi 
che gravano sulla fauna locale. 
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L’uso del fotovoltaico ad esempio è in crescita nella regione ed è 

considerato, nel pensiero comune, uno dei migliori sistemi con 

un minor impatto ambientale. Invece esso, oltre ad avere un 

lungo e difficile processo di smaltimento, è causa di maggiore 

inquinamento, e dunque questo “giocattolo sottovalutato” 
aggrava i già numerosi problemi della fauna. Per molti anni la 

nostra terra, infatti è stata oggetto di rotte di stormi diretti verso 

zone più calde, caratterizzandosi anche per essere una delle 

tappe di sosta più importanti nelle migrazioni. A causa della 

presenza sempre in crescita dei pannelli solari, i nostri amati 

ospiti stanno cambiando le loro rotte, deviando per altri territori, 

per evitare il pericolo. 

Secondo uno studio condotto dal National Fish And Wildlife 

Forensies Laboratory in California, infatti, ciò che devia le rotte 

migratorie non è soltanto il possibile abbaglio solare, ma il 

pericolo di essere letteralmente arrostiti dai raggi solari, a causa 

della rifrazione dei pannelli mentre si è in volo. 

L’esperienza svolta in relazione alla flora e fauna del brindisino e 
in generale della regione Puglia mi ha permesso di approfondire 

il tema, aprendo una finestra sull’ambiente naturale in parte 
sconosciuto. 

FEDERICA STOMATI 

Classe IV CO, Liceo Scientifico “Fermi-Monticelli” 
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L’AMBIENTE IN PUGLIA 

Venerdì 20 settembre, con un gruppo di altri ragazzi, assieme alla 

professoressa Nacci, siamo andati al Castello Dentice di Frasso di 

Carovigno per partecipare ad una iniziativa molto interessante 

organizzata dal Rotary International Distretto 2120: una 

Conferenza su “I giovani, la natura e le risorse boschive 
brindisine”.  
Ma prima di continuare, bisogna conoscere innanzitutto cos’è il 
Rotary International: esso è un'organizzazione di servizio 

fondata il 23 febbraio 1905 a Chicago dall’avvocato Paul P. 
Harris, il cui motto è “servire al di sopra di ogni interesse 
personale’’; quindi possiamo ben immaginare quanto i Soci di 
questa organizzazione si impegnino per aiutare gli altri, 

mettendo al primo posto il prossimo piuttosto che loro stessi.  

Il Rotary International è noto per molti dei suoi service virtuosi, 

come “Polio Plus", grazie al quale 2,5 miliardi di bambini sono 
stati immunizzati contro la poliomielite, e inoltre si preoccupa di 

promuovere la pace, rifiutando ogni tipo di conflitto, e 

l'istruzione, tutto grazie a moltissime ore di volontariato che ogni 

anno vengono praticate da Soci di tutte le età.  

Ora passiamo al vero e proprio argomento che abbiamo trattato, 

la natura della nostra Regione, approfondendo il lato storico, 

botanico e antropologico. Proprio per questo argomento a me e 

ad altre due ragazze è stato chiesto di disegnare qualcosa che 

potesse rappresentare la flora e la fauna di Brindisi. Io, 

personalmente, ho realizzato due disegni: uno rappresentante la 

flora e la fauna di "terra" e un altro rappresentante la fauna 

marina. 
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Siamo quindi partiti verso le 9.10 per il Castello e una volta 

arrivati lì siamo stati accolti dalla Presidente del Rotary Club 

Brindisi Valesio, Professoressa Silvana Libardo e dai Relatori: 

Dottoressa Liliana Zambotti, proveniente dai ruoli del Consiglio 

Nazionale delle Ricerche, per l’occasione  in rappresentanza 
dell’Unione Bolognese Naturalisti; dal Dottor Giovanni Russo, 
capo del settore forestale del Consorzio di bonifica montana del 

Gargano; dalla Dottoressa Anna Maria d’Agnano direttore del 
Dipartimento ARPA di Brindisi; dalla Dottoressa Anna Cinti, 

Presidente Associazione “Le Colonne" e Responsabile culturale 
del Castello Dentice di Frasso di Carovigno)  

Alla presentazione dei Relatori con la lettura dei loro curricula, 

sono seguite relazioni presentate anche tramite la proiezione di 

slide. In generale, posso dire che tutte le presentazioni mi hanno 

interessato, però in particolare quella della Dottoressa Liliana 

Zambotti è quella che mi ha affascinato maggiormente. Infatti, la 

Dottoressa ci ha parlato della presenza di verde nella nostra 

Regione da un punto di vista storico, parlandoci dei personaggi 

importanti che si sono spesi su questo e delle loro testimonianze: 

è incredibile come noi abbiamo trasformato l’ambiente per le 

nostre esigenze, trascurando l’importanza della natura.  
Ho deciso dunque di approfondire personalmente l’argomento 
esposto seppur di fretta (a causa dei tempi), consultando il 

volume che ci è stato indicato: “I pionieri della protezione della 

natura in Italia". È un libro scritto dal prof. emerito Franco 

Pedrotti, eminente botanico dell’Università di Camerino. Questo 
libro raccoglie le azioni di personaggi illuminati che dalla fine 

dell’Ottocento si sono strenuamente impegnati nell’interesse 

del nostro Paese per la conservazione della natura e delle sue 

risorse. 
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In questo libro spiccano figure importantissime come quella del 

prof. Alessandro Ghigi, scienziato, zoologo, naturalista, Senatore 

del Regno, Rettore ed eminente figura nel panorama scientifico 

internazionale e nazionale. Ho quindi deciso di approfondire la 

conoscenza della sua vita. Il professor Alessandro Ghigi nacque a 

Bologna nel 1875, in un'antica casa del centro storico; è qui che 

egli trascorse gli anni della sua giovinezza. Nel 1896 Alessandro 

Ghigi si laureò in Scienze Naturali all'Università di Bologna e, sin 

da subito, iniziò a insegnare zoologia all'Università di Ferrara e 

Bologna.  

La sua solida preparazione scientifica e le singolari capacità 

realizzatrici che Lui possedeva, hanno risolto problemi di grande 

importanza pratica. In ripetute escursioni ed esplorazioni 

zoologiche, raccolse materiali che hanno arricchito le collezioni 

del Museo di Zoologia di Bologna, fra cui numerosissime specie 

nuove per la Scienza. Nel campo della Genetica Ghigi fu un 

pioniere per i suoi contributi che risalgono al 1907, a pochi anni 

di distanza dalla riscoperta delle leggi del Mendel. In Avicoltura 

ha certamente rappresentato una delle maggiori competenze 

nel mondo. 

Egli era attento agli equilibri biologici in natura, al mondo degli 

Insetti e degli Uccelli di cui aveva studiato le condizioni di 

esistenza in rapporto ai terreni agrari e ai boschi. Analizzò ed 

approfondì i problemi del ripopolamento, le zone e i 

compartimenti di caccia col principale scopo di raccogliere e 

fornire i fondamenti biologici per una nuova legge sulla caccia.  

In difesa della Natura, di cui egli seppe mettere a fuoco tutti gli 

aspetti biologici, economici e sociali, scrisse della istruzione 

naturalistica delle scuole, dei Musei di Storia naturale, dei 

giardini zoologici, degli orti botanici, dei Parchi nazionali, della 



25 
 

protezione degli Uccelli, e di tanti altri argomenti sugli ambienti 

di vita, sul paesaggio, sulla protezione delle risorse naturali, nella 

lotta contro la fame.  

Per la conoscenza diretta che Egli aveva di tutti i paesi e i 

paesaggi del mondo, è stato consacrato Maestro sul piano 

internazionale di quella Scienza che è oggi la moderna Ecologia 

pura e applicata. 

Alessandro Ghigi fu un ideatore del Parco Nazionale d'Abruzzo, 

che per opera dell’Associazione naturalistica Pro Montibus fu 
inaugurato nel settembre 1922.  

Per la larga risonanza della Sua opera e in Italia e all'estero, 

importanti Accademie e Società scientifiche lo ebbero loro 

autorevole componente; più volte fu anche designato quale 

rappresentante italiano in Conferenze e Congressi internazionali 

di alcuni dei quali resse la Presidenza. 

Ghigi fu anche Deputato del Regno d'Italia e, nel 1943, fu eletto 

Senatore del Regno. Nel dopoguerra Egli presiedette fin dagli 

inizi, dal 1950 al 1970, la “Commissione per la conservazione 
della natura” del Consiglio Nazionale delle Ricerche, che 
instancabilmente operò concretamente e incisivamente per la 

difesa delle risorse naturali del nostro Paese.  

Molteplici e autorevoli furono i riconoscimenti ricevuti nella Sua 

lunga vita, fra i quali di particolare significato era stata - per Lui - 

la Medaglia d'oro del Consiglio Nazionale delle Ricerche nel 

1965.  

Ghigi fondò nel 1950 l’associazione “Unione bolognese 

naturalisti” (UBN) e la rivista “Natura e Montagna" che divenne 
organo di divulgazione per l’U.B.N., per la Commissione del 
C.N.R. e per la Pro Montibus et Silvis. Non va dimenticato che 

contribuì nel 1899 a istituire la più antica organizzazione 
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naturalistica italiana, la Pro Montibus et Silvis., di cui fu vice 

Presidente e poi Presidente per svariati periodi ad iniziare dal 

1906.  

È stato ricordato dagli Accademici come “Uomo di azione di 
primissimo piano e di singolare dirittura morale, Maestro saggio 

nell'insegnamento e nei consigli che prodigava senza limiti e che 

si informavano a quella signorile gentilezza d'animo tutta Sua 

personale e alla Sua altrettanto grande personale esperienza”; 
“una figura che non si dimenticherà mai nella Zoologia italiana e 

in ogni ambiente di cultura superiore e di concrete realizzazioni” 
(prof. Pasquale Pasquini, ordinario di Zoologia dell’Università La 
Sapienza di Roma). 

Ghigi morì a Bologna il 20 settembre 1970 che coincideva con 

l’anno europeo per la protezione della natura. Come 

Commissione per la conservazione della natura del C.N.R., aveva 

promosso per tale occasione una importante pubblicazione che 

uscì postuma: il “Libro bianco sulla natura in Italia”.  
Di questa Conferenza tenutasi a Carovigno sono rimasto 

veramente soddisfatto e sono grato al Rotary, perché ho 

imparato che la nostra Regione è importante anche per la natura 

che essa possiede: infatti, abbiamo tipi di piante che non si 

trovano in altre zone d'Italia ed è quindi nostro dovere 

proteggere l'ambiente che ci circonda. 

ALESSANDRO SPAGNOLO 

Classe IV AEI, Liceo Scientifico “Fermi-Monticelli” 
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